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Autorità di bacino del fiume Po12

Art. 8. Individuazione e delimitazione delle aree interessate da dissesto
idraulico e idrogeologico

1. Il Piano individua, all’interno dell’ambito territoriale di riferimento, le aree
interessate da fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico. Le aree sono
distinte in relazione alle seguenti tipologie di fenomeni prevalenti:

− frane,

− esondazione e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei
corsi d’acqua (erosioni di sponda, sovraincisioni del thalweg, trasporto di
massa),

− trasporto di massa sui conoidi,

− valanghe.

2. La delimitazione delle aree interessate da dissesto, articolate nelle classi di
cui al successivo art. 9, è rappresentata cartograficamente per la parte
collinare e montana del bacino negli elaborati grafici costituenti parte
dell’Elaborato n. 2 del Piano “Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici -
Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo”.

Art. 9. Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti
dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico

1. Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana
del bacino sono classificate come segue, in relazione alla specifica tipologia
dei fenomeni idrogeologici, così come definiti nell’Elaborato 2 del Piano:

− frane:
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− Fa, aree interessate da frane attive - (pericolosità molto elevata),

− Fq, aree interessate da frane quiescenti - (pericolosità elevata),

− Fs, aree interessate da frane stabilizzate - (pericolosità media o
moderata),

− esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste
dei corsi d’acqua:

− Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata,

− Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata,

− Em, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o
moderata,

− trasporto di massa sui conoidi:

− Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere
di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità molto elevata),

− Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi parzialmente protette
da opere di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità elevata),

− Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente
protette da opere di difesa – (pericolosità media o moderata),

− valanghe:

− Ve, aree di pericolosità elevata o molto elevata,

− Vm, aree di pericolosità media o moderata.

2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla
lettera a) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche o di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e
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restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la
normativa di tutela;

− le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;

− le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di
compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
dello stato di dissesto in essere.

3. Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono
consentiti:

− gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento
conservativo, così come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5
agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di
nuova costruzione, purchè consentiti dallo strumento urbanistico adeguato
al presente Piano ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto
disposto dalle alinee successive;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e
l’ampliamento di quelli esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con
lo stato di dissesto esistente  validato dall'Autorità competente; sono
comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e
recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio
delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal
D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di
smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D.Lgs.
22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività,
nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del
D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla
durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata
fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione
originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti
a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità
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competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa
in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto
decreto legislativo.

4. Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento
conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di
tutela;

− i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia
di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;

− gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla
eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza
antropica;

− le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo
studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente
validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire
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la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle condizioni idrauliche presenti;

− l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque
reflue;

− l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già
autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata
presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche
e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di
entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della
capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e
fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa,
previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla
scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo.

6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono
consentiti:

− gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d)
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e
volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue;

− il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti
a tecnologia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il
raggiungimento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali così come
individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi di
completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente
Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto
all'art. 19 bis.

6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
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studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,
convertito in L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono
esclusivamente consentiti:

− gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti
esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di
superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che
comportino aumento del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento
conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di
tutela;

− i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia
di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;

− gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla
eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza
antropica;

− le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;

− la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di
compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle condizioni idrauliche presenti;

− l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque
reflue.

8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono
consentiti:
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− gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d)
dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e
volume;

− gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-
funzionale;

− la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue.

9. Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n.
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità
competente.

10. Nelle aree Ve sono consentiti esclusivamente gli interventi di demolizione
senza ricostruzione, di rimboschimento in terreni idonei e di monitoraggio
dei fenomeni.

11. Nelle aree Vm, oltre agli interventi di cui al precedente comma 10, sono
consentiti:

− gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e
c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457;

− gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a
migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e
volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento
del carico insediativo;

− gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di
opere pubbliche e di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e
restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la
normativa di tutela;

− la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico,
nonché l’ampliamento o la ristrutturazione delle esistenti, purché compatibili
con lo stato di dissesto esistente;

− le opere di protezione dalle valanghe.

12. Tutti gli interventi consentiti, di cui ai precedenti commi, sono subordinati ad
una verifica tecnica, condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui
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al D.M. 11 marzo 1988, volta a dimostrare la compatibilità tra l’intervento, le
condizioni di dissesto e il livello di rischio esistente, sia per quanto riguarda
possibili aggravamenti delle condizioni di instabilità presenti, sia in relazione
alla sicurezza dell’intervento stesso. Tale verifica deve essere allegata al
progetto dell'intervento, redatta e firmata da un tecnico abilitato.


